
dendo chiare e visibili le scelte su cui costrui­
re nuove alleanze sociali e nuovi antagonismi. 

Vorrei Indicare tre questioni su eulawerto 
rischi di un eccesso programmatico. Le que­
stioni della riforma degli enti locali, delle co­
municazioni di massa,Il tema dei nuovi diritti 
dei cittadini. Negli enti locali, dobbiamo sa­
pere che le difficolta oggi sono di carattere 
progettuale prima ancora che finanziarlo. tri-

allietanti novità emergono poi nel mondo 
ell'lnformazlone e delie comunicazioni di 

massa e bisogna temere processi su larga sca­
la di manipolazione della pubblica opinione. 
Questo accade proprio mentre c'è un fermen­
tare di nuovi soggetti sociali intomo alla affer­
mazione, al riconoscimento, alla praticabilità 
di nuovi diritti personali e di gruppo. tAitto 
questo può essere un modo per contrastare e 
resistere alle tendenze di una omologazione 
delle coscienze e delle culture. 

Quanto al sistema delle comunicazioni di 
massa slamo praticamente tagliati fuori e non 
abbiamo alcun peso politico, Sui nuovi diritti 
individuali, e collettivi ci stiamo muovendo 
cqn grande lentezza. Mi sembra, per esem­
pio, strano che non vi sia nessuna forte orga­
nizzazione di difesa dei diritti dei consumato­
ri, degli utenti dei servizi pubblici, nonostante 
le garanzie per I cittadini italiani siano in pro­
posito particolarmente lacunose e carenti. 

Fórse la sinistra per troppo tempo ha con­
cepito il partito ed il sindacato come organiz­
zazioni che tutelano la globalità degli interes­
si del lavoratori, oggi Invece c'è un vuoto di 
iniziativa, democratica d i colmare, che richie­
de1 un grande sforzo organizzativo ma soprat­
tutto un nastro aggiornamento culturale. Il 
rilancio di una Ideali uniti e solidarietà deve 
partire dalla definizione di un'area di diritti di 
base comuni a tutti l lavoratori al fine di supe­
rare, là contraddizione lavoratori-utenti, oggi 
particolarmente lacerante. 

CESARE 
DE PICCOLI 

L'appuntamento congressuale si carica di 
grandi attese e sta di Ironie a noi una grande 
responsabilità - ha detto Cesare de Piccoli, 
viceslndaco di Venezia -, La verifica vera non 
sarà, probabilmente, la conclusione del con­
gresso, ma le elezioni europee di primavera e, 
successivamente, le amministrative del '90. 
Queste scadenze si Incaricheranno di rispon­
dere all'Interrogativo: se ci sari una ripresa 
del Pel Ù un nostro ridimensionamento politi­
co stabile che prepara ufi inevitabile, declino. 
Abbiamo poco tempo: gli avversari non ci 
daranno spazio, S e m un congresso che ci 
metta In condizione di affrontare bène queste 
scadènze. La prospettiva si prepari oggi. Per 
esemplo merita un approfondimento in que­
sta Comitato centrale» Modalità di gestione 
della vertenza Flit, dell'accordo separato e 
del preoccupante Isolamento nel confronti 
de la Flom. Non tutto è stato lineare nella 
gestione della vertenza e soprattutto nella fa­
se della trattativa e non basta addossare la 
responsabilità all'arroganza della fiat, ma ve-
rìlicare il grado di consenso tri I lavoratori, I 
rapporti di forza che si sono determinati. 

Per quanto riguarda la nostra propost» poli­
ticai Il compagno Cicchetto nella sua relazio­
no ìostatava come un malessere diffuso nella, 
socieià non si traduce in volontà dj (cambia-
me,nui politico e anzi sia diffusa) la sensazione 
di Un venir meno della nostra lunzione nella 
società, per questo II «nuovo corso» prospet­
tato nella relazione non ha alternative: o il Pei 
ha il coraggio di un profondo rinnovamento 
po|l|qo e organtaatlvo 0 la prospettiva si fa 

te£?'i«WJ^J!^4^-^ nostra cultura politica ma « c h e liberarci di 
superati orpelli ideologici, avere II coraggio di 
essere contagiali da culture nuove e diverse 
dalla nastra tradizione come è stata l'innova­
zione prodotta dal moviménto delle donne. 
Operare berciò una nuova sintesi tra nuove 
idealità di liberazione e di uguaglianza insie­
me con una incisiva concretezza nell'iniziati­
va pratica superando I rischi di astrattezze 
slegati dal problemi quotidiani, Si leve rico­
noscere che non è lutto scambio, non i lutto 
clientelismo, perche « W r » t n ì l & *i còln; 
prenderebbero I motivi del successo di) Pai 
nelle recenti prove elettorali. La nostra pro­
posta politica che uscirà dal congresso deve 
delincare con chiarella I caratteri deli Star-
nativa per una società possibile che Vogliamo 
perseguire. u * 

So"nQ4oerciò importanti I contenuti pro­
grammatici, per rldefinlre la nostra identità, e 
un nuovo, rapporto di consenso con Ima pam 
ampia della società. Va peròribadilo al tem­
po stesso II carattere alternativo politico e 

E solo operando una scelta politica chiara 
In tale direzione, che giustifica una critica po­
litica «I disimpegno del Psi per l'alternativa e 
al suo adeglarsl in un rapporto previlegiato 
con la De anche se in termini conflittuali: una 
sorta di coartazione all'Italiana, 

Un rilievo particolare devono avere nel di­
battilo congressuale le questioni legate alla 
crisi del sistema politico e alla urgenza di 
operare coraggiose riforme istituzionali per 
consentire ai cittadini di esercitare pienamen­
te l'esercizio deUdirittl politici, contrastando 
la tendenza in alto di nuovo autoritarismo. 

ANITA 
PASQUALI 

Ritengo che non ci soffermiamo abbastanza 
sul latto che I partiti di governo sono diventati 
tutti grandi Ione di gestione diretta dell'eco­
nomia. Non solo questo ma anche questo. 
Dunque il discorso del rapporto politica-eco­
nomia, conquista del centro, rilorma delle isti­
tuzioni ecc. deve partire ancht da questa real­
tà. Cos'è dunque un moderno partito di massa, 
stando cosi le cose? Abbiamo di che nflettere. 

Vorrei soffermarmi su un altro concetto in­
trodotto da Occhetto: quello della trasversali­
tà. Potenzialmente, e in senso positivo, la tra­
sversalità più forte è quella della differenza 
sessuale femminile. Se ne è avuto un segno 
positivo nella presentazione della proposta di 
legge contro lo stupro che ha lambito anche 
forze della De. Ma questa trasversalità è molto 
presente, ad esempio, anche tra le forze pre­
senti nei Comuni, nelle Province, nelle Regio­
ni: con una forte insofferenza verso l'espro­
priazione dei poteri eregole insopportabili per 
la loro vetustà. Qui si gioca una partita centrale 
per la forma dello Stato e i diritti dei cittadini. 
Mi permetto di osservare che le nostre propo­
ste in matent sono arrivate tardi e non hanno 
avuto nemmeno lontanamente lo spazio di di­
scussione che la questione merita, Credo inol­
tre debba trovarsi un modo perchè la girando­
la di cambiamenti di responsabilità nelle com­
missioni sia quanto meno accompagnata da 
rendiconti di attività e da progetti di lavoro che 
gli organismi eletti possano conoscere. Pongo 
questo problema come materia di riflessione 
congressuale non per condannare o recrimi­
nare ma per andare avanti. 

Per tornare alla trasversalità dei problemi 
non ho ancora chiaro se anche di qui parta il 
fenomeno delle giunte che hanno come perno 
De e Pei. Vi « in questo fatto, spontaneo in 
larga misura, il seme di un fenomeno di risalita 
della società o solo il voler ridurre l'Intollerabi­
le rendita di posizione del Psi? Sono la Oc e il 
Pei le lorze che avvertono più il disagio degli 
enti locali? EI disagi trasversali cui accennavo 
pnma? 0 è solo una dilatazione trasformista? 

Ritengo che non si possa non esaminare 
questo Tatto come II fenomeno politico più 
nuovo in questo ultimo anno e trame qualche 
osservazione di fondo, 

VASCO 
GIANNOTTO 

Ho molto apprezzato - ha detto Vasco 
Clannottl, segretario della Federazione di Ca­
tania - la relazione di Occhetto, sia per l'Indi­
viduazione dei nodi politici e strategici sui 
quali concentrare la discussione, sia per le 
molte e significative innovazioni già proposte 
per un congresso che ridelinlsca veramente 
natura e funzione di un moderno partito co­
munista. Dobbiamo fare scelte chiare e radi­
cali, Lo dico anche tenendo conto dei perchè 
della gravissima sconfitta che abbiamo subito 
a Catania, Bisogna rimotivare 11 senso della 
nostra presenza di grande forza meridionali­
sta in un Mezzogiorno dove è forte la doman­
da del cambiamento Che, In queste elezioni, 
non si è Incontrata con noi ma ha finito con 
l'essere Intercettata da altre Ione, soprattutto 
dal Pai e, dall'altra parte, dalla lista civica di 
Cannella,! 

Il divario tra Nord e Sud, si è detto più 
' volle, diventa sempre piò di carattere qualita­
tivo e potrebbe trasformarsi perfino In un di­
vario Irreparabile con rischi per la stessa tenu­
ta della democrazia italiana. Se questo è vero, 
bisogna trarre tutte le implicazioni dalla indi­
cazione di Cicchetto secondo cui la questione 
meridionale, assieme alla rivoluzione femmi­
nile ed al tema dell'ambiente, sono punti car­
dine per ripensare il nostro programma e ria­
prire «osi il fronte per una battaglia di egemo­
nia anche all'Interno della sinistra. Mezzo­
giorno significa oggi soprattutto lavoro e rin­
novamento della democrazia iniziando a re­
stituire ai cittadini dignità e diritti, Ma prima di 
tutto il lavoro, Su come affrontare questo no­
do ci sono al nostro intemo ricchezza di con­
tributi, ma anche differenze di opinione. A 
me pare che la proposta di Occhetto, «ièlla 
di Istituire un salario minimo garantito, debba 
essere attentamente valutata. Ha II merito di 
rispondere alla materialità dèi bisogni di mas­
se enormi di Inoccupati sottraendoli al ricatto 
clientelare. Potremmo cosi conquistare gran­
di energie alla battaglia complessiva per il 
rinnovamento del Mezzogiorno e dell'Italia. 

Dobbiamo evitare che la discussione con­
gressuale proceda In modo separato rispetto 
alla necessità di una lotta per incidere sui 
problemi che ci vengono posti dallo scontro 
politico e sociale, Dobbiamo mobilitare lorze 
contro la manovra economica del governo, 
per la riforma fiscale e per sostenere le lotte 
contrattuali. Nel Mezzogiorno sarà certamen­
te decisivo, anche rispetto al possibile rinno­
vamento della pubblica amministrazione, il 
modo in cui si svolgerà la lotta per il rinnovo 
del contralti nel pubblico impiego, Insieme » 
giusti obiettivi salariali bisognerà perseguire 
concreti obiettivi di riforma nell'intero setto­
re. È questo II modo corretto per incidere e 
dare colpi al sistema di potere clientelare e 
per restituire concretezza alla stessa questio­
ne morale Che soprattutto nel Sud si configu­
ra come efficienza e funzionamento traspa­
rente della pubblica amministrazione. 

Riforma del partito al Sud è molto spesso 
esigenza di una vera e propria rifondanone. 
Serve un partito aperto, capace di ricevere 
stimoli dalla società e di intervenire nei con­
flitti rendendoli trasparenti. Per questo è ne­
cessaria un forte nnnovamento delle forme di 
organizzazione in modo da adenre alla com­
plessità della società e per far vivere nella 
concretezza dell'agire quotidiano del partito 
il suo modo di essere alternativa 

Sono pienamente d'accordo sulle modalità 
di preparazione del documento congressuale 
- ha detta Anita Pasquali - le ritengo innovati­
ve a patto che il numero degli estensori resti 
naturalmente a 7-8 compagni. Per II prossimo 
seminario di settembre-ottobre vorrei suggeri­
re di impiegare metà del tempo per un lavoro 
di gruppo, non su tematiche, ma su tutti I mate­
riali a disposizione. La conoscenza reciproca, 
l'avvicinarsi dei linguaggi e delle Idee è l'unica 
premessa per un approfondimento reale dei 
grandi problemi che abbiamo di fronte. Tra 
questi c'è quello della definizione, anche uto­
pica, della società che desideriamo. Ritrovare 
questo line è ciò che consente a ciascuno di 
noi di avere tensione, passione e spirito di ser­
vizio versò il partito. Spirito ed esemplanti che 
sono il vero veicolo di comunicazione con I 
giovani, Su questi aspetti (il socialismo, il co­
munismo) mi sembrano condivisibili l'approc­
cio e I primi contenuti della relazione di Oc­
chetto. 

Vorrei però sottolineare un punto che mi 
pare carente nell'analisi delle forze politiche. 

LUCIANO 
GHELLI 

lità per I problemi dell'ambiente che implica­
no anche per noi una riflessione più attenta, 
che impone scelte più nette sui problemi cosi 
come si presentano. Ciò dimostra anche 
quanto vasta può essere la disponibilità ad 
una lotta concreta per un tipo di sviluppo 
nuovo che abbia davvero II suo volano nel­
l'ambiente. 

Anche questi processi richiedano da parie 
nostra una più incisiva opposizione alle scelte 
del governo. Questo vale anche per le lotte 
che si sviluppano nelle fabbriche. La Flom ha 
fatto bene a non firmare l'accordo Fiat. Si 
apre ora per noi la necessiti di una iniziativa 
che «viti sia l'Isolamento che la subalternità 
del sindacato e ciò sari possibile se sapremo 
riproporre tutti i temi della condizione dei 
lavoratori collegandola alle nuove problema­
tiche che emergono nella società come quel­
le dell'ambiente. 

La preparazione del congresso ci deve ve­
dere in campo sui problemi dei lavoratori e 
dei cittadini, ha detto Ghelli. Anche cosi po­
tremo superare queir .assillo del Psi», che ci 
spinge verso posizioni settarie e subalterne. 
Dobbiamo dire chiaro che I* questione socia­
lista non è la questione fondamentale dell'al­
ternativa, ma uno dei problemi, insieme a 
quello cattolico che giustamente Occhetto ri­
lancia, In una visione dell'alternativa più lega­
la ai programmi che agli schieramenti. Per 
quanto riguarda 11 partito bisogna portare 
avanti con coraggio il processò di rinnova­
mento senza scadere né nella confusione, né 
nella critica distruttiva fine a se stessa, A noi 
serve una piena discussione ma anche una 
disciplina democraticamente fondata che ci 
metta in condizione di difendere meglio il 
partito quando i attaccato come avviene so­
vente In questi tempi. Infine, ha detto Ghelli, 
non condivido una critica Indifferenziata al 
molo del funzionar! nel partito. Si può. come 
ha detto Occhetto, battete strade originali di 
lavoro a tempo pieno che non siano scelte di 
vita, bisogna però sapere anche difendere un 
grande patrimonio di dedizione ai Pel che 
continua ad essere necessario anche per il 
partito nuovo che si vuol costruire. 

ANNA 
SANNA 

Nella relazione di Occhetto - ha allarmato 
Anna Senna, deputata - ritrovo molti punti di 
riferimento nuovi per una ricerca e un'iniziati­
va del partito che possano collocarsi all'altez­
za della sfida che ci sta di fronte. Lo stimolo 
più forte e rinnovarsi risiede proprio nella si­
tuazione perno! Inedita, al limite elei rischio, 
nella quei* lo spingersi Uno in fondo per co­
struire un partito rinnovato può avere l'esito 
di uria rigenerazione autentica. La costruzio­
ne del nuovo. Intatti, è quasi interamente nel­
le nostre mani: di Chi altri, del resto? Non 
certo nelle mani della conservazione, o delie 
forte che atte politica hanno sostituito il gio­
co, dello scambio politico; non in quelle delle 
consorterie e del potentati. 

Molti passaggi della relazione sono partico­
larmente indsM e indubbiamente nuovi, lo 
voglio soffermarmi su ubo di essi, quello che 
J "» la necessiti di ancorare più salda-

tutte le conseguenze che ha determinato. È 
da lì che si deve partire per cercare di capire 
tutto ciò che è cambiato in Italia in questi 
anni, per comprendere eventuali errori e n-
tardi, inadeguatezza non solo del nostro par­
tito ma della cultura di sinistra, 

È passato un modello culturale che ha 
coinvolto In modo trasversale il mondo politi­
co sino a lambire settori del nostro partito, 
che ha coinvolto larghe parti dei movimenti 
di opinione e di carattere sociale. Sotto l'eti­
chetta di una malintesa modernità si è fatta 
passare a livello della coscienza popolare 
un'Immagine negativa della politica. Siamo 
infatti di fronte a fenomeni degenerativi della 
politica. Il paese reale si allontana da quello 
legale: società e Stato si sentono estranei, il 
Parlaménto svuotato, lo Stato diventa sinoni­
mo di malaffare oppure controparte nel quale 
il cittadino non sì nconosce ma scarica il pro­
prio malcontento. La politica è l'anello cen­
trale che ricongiunge tutti i valori della socie­
tà, se degenera si spezzi la Catena e il sistema 
democratico viene messo in discussione. 

Non c'è contraddizione tra quest'analisi e il 
calo di suffragi del nostro partito e la crescita 
di altre forze come la De e 11 PSi. Quando si 
riduce la complessiti della politica fatta so­
prattutto di Ideali, di idee, di valori, di pro­
grammi e di cose da attuare in un mero eser­
cizio del potere. Questa negativa concezione 
della politici e della sua pratica ha pagato 
perche c'è stato un vuoto o un'insufficiente 
risposta da parte di quelle forze che avevano 
il compito di contrastare questo modello. Pri­
ma ancora di parlare di sconfitta politica, 
quella che abbiamo subito in questi anni è 
stata una sconfina culturale. L'egemonia del 
modello del nhibismo è prevalsa, e II Pei ha 
vissuto una stagione troppo lungi di Impaccio 
e di subordinazione alla ricerca di un'affretta­
ta legittimazione. 

La battaglia Istituzionale deve quindi essere 
Intesa quale necessiti di uni nuova cultura 
politica. Quando si paria di partito nuovo vuol 
dira muoversi su queste direttrici e non, come 
spesso accade, non avere piena conoscenza 
della resiti In cui operiamo. Dobbiamo cam­
biare molte cose, ma mi auguro che non cam­
bi il nostro costume perche ceni errori, certe 
sbandate, certe sciocchezze io dico giusta­
mente non ci vengono perdonate.' Non si vota 
Pel tappandosi 11 naso. Ecco perché mi trova 
consenziente la parte della relazione di Oc­
chetto dove si è delineata una ridefinirlone 
dell'identità del nostro partito. Concepire 
l'uomo, come ricorda Occhetto, non più co­
me strumento e cosa; ma come II perno della 
ragion d'essere di una forza politica deve co­
stituire laverà linea di alternativi non (Ole ad 
uno schieramento politico ina al modello di 
sviluppo che In questi anni ci è stato Imposto. 

mente neliwrstra precetto gli «viluppi della 
rivoluzione femminile all'obiettivo della [Mon­
dazione deWIdentrti socialista. Il cammino di 
liberazione delle donne è arrivato a quel pun­
to alto di maturazione che richiede la rimessa 
In discussione del valori e delle compatibilità 
che presiedono allo sviluppo della società 
untine. Mei nostro paese questo conflitto si 
Va facendo sempre più esplicito e si caratte­
rizza per una Inusitata durezza. Lo testimonia­
no la discussione sull'aborto e quella sulla 
Violenza sessuale. Anche l'Indllferenra delle 
altre forze politiche ne sono risultate in qual­
che modo sconfitte, AndreOtti si i scompo­
sto. E le argomentazioni di Amato e Acquavi-
va hanno segnalato che s'è accesa un* spie. 
che si è avvertita una minaccia rispetto alle 
vecchie compatibilità. Per «Un senso un'In­
tervista di Martelli sull'/tponh7 a conclusione 
della discussione parlamentare sull'aborto 
evidenziava caratteri di novità nella capacità 
di ascolto del Psi delle ragioni delle donne e 
lasciava intrawedere possibillti di «viluppi in 
questo senso nella politica di quel partilo, Ma 
è stata la nostra scelta di stare con decisione 
dilla parte delle dònne ad avere consentito di 
condurre una battaglie che si è sviluppata In 
condizioni di grande difficoltà nel rapporto 
con le «IW P i e politiche, ma che ella line,* 
risultata vincente. E non solo perchè è stato 
respinto l'attacco a una grande conquista di 
civiltà quale è la legge I H ma anche perché 
- cosa non meno Importante dei voti finali-
qualche varcò di più attenta considerazione si 
è aperto nella tenslblllti e nella cultura di 
altre Ione politiche. Tuttavia le attuali politi­
che del governo non hanno in t i alcuna ri­
sposa distretegi» ti bisogni e alle domande 
delle donne. Noi ci muoviamo sicuramente 
dentro un alveo diverso eppure anche le no­
stre resistenze sono forti e la nostra,cultura 
politica ancora largamente inadeguata. Quel­
lo che è ih discussione è una toma di civiliz­
zazione. Ciò che è investito dalla criticai lo 
spettro ampio delle relazioni umane, sociali, 
politiche, i rapporti di dominio e la loro proie­
zione nella sfera del sapere e del potere, della 
statualiti, delle leggi. Misurarsi fino in fondo 
con l'ampiezza di questo conflitto, non Impe­
dire o esorcizzare la sua esplieltazione, acco­
gliere la sfida di rinnovamento che da esso 
avanza, può portare molto lontano, verso esiti 
di liberazione umana più complessivi rispetto 
ai quali una fona come la nostra deve aprirsi 
molto più di quanto fino a ora non sia stata 
capace di fare. 

ANTONIO 
PIZZINATO 

Vorrei partire da due fatti: la Farmoplan e la 
vicenda della Fiat, dice Ghelli. Drammatico il 
calendario segnato dalla esplosione alla Far-
moplant. la gente che fugge domenica verso 
il mare con lassenza assoluta della protezio­
ne civile, I cinquemila cittadini in piazza nel 
pomerìggio, Lunedi, la carica della polizia 
contro I cittadini radunati attorno alla Prefet­
tura per protestare contro il governo rappre­
sentato dai ministri Lattanzio, Ruffoloe Ferri; 
e il grande sciopero di Ieri con oltre I Ornila 
persone In piazza 

Tutto ciò avviene in una provincia dove il 
tasso di disoccupazione è di circa il 20 per 
cento e tuttavia tutti chiedono la chiusura del­
la Farmoplant Ciò dimostra la grande sensibi-

DIEGO 
NOVELLI 

Si è tornati a parlare della Fiat - ha detto 
Diego Novelli - della vertenza sindacale con­
clusasi con una spaccatura del movimento 
dopo una prima giornata di lotta che non 
aveva registrato larghe adesioni da parte dei 
lavoraton. La piattaforma sindacale non ri­
guardava soltanto questioni salariali, anche se 
questo aspetto aveva rilevanza tenuto conto 
che oggi un operaio di terzo livello guadagna 
meno di un milione e centomila al mese. Otto 
anni ci separano dalla sconfitta dei 35 giorni 
che determinò una svolta non soltanto a livel­
lo delle relazioni industriali ma che ha antici­
pato e favorito le svolte restauratrici successi­
ve. Se non ci fosse stata quella sconfitta, non 
saremmo giunto al decreto di S. Valentino con 

Il nostro Congresso - ha detto Antonio Pla­
tinato • deve polsi l'obiettivo di ridefinire la 
nostra Mentili, quale forza di trasformazione 
e di cambiamento, In un quadro che vede «a 
nomeniedr 
delle forti st „ _...,., 
tutto ciò è coinvolto anche il movimento sin­
dacale, che con crescenti difficoltà ha cerca­
to e alle volte è riuscito e riesce a cogliere I 
mutamenti protondi che si sorto verificati. SI 
tratta di ritessere, non in astratto, I valori della 
solidarietà e dell'eguaglianza sociale, dello 
sviluppo dei diritti dì cittadinanza e della de­
mocrazia, che devono ispirare la nastra azio­
ne. > 

Oggi scontiamo una emarginazione del la­
voro e le conseguenze del grandi processi di 
ristrutturazione e di innovazione produttive 
che hanno trasformato la forza lavoro e mes­
so In discussione l'Identità della classe ope­
rala, I problemi li abbiamo tutti aperti. Li ri­
forme «fel fisco, dello Stato sociale, del regi­
me dei diritti di cittadinanza e del funziona­
mento dello Stato sono i quattro pilastri su Cui 
deve poggiare il nostro complesso progetto 
di riforma istituzionale. L'equilibrio che deve 
costruire la nostra politica di riforma è un 
equilibrio che contrasta proprio la tendenza 
della polarizzazione crescente della nostra 
società, con l'addensamento nel polo inferio­
re diottre sette milioni di nuòvi poven e di 
quella parte cosi vaste con poteri e diritti di­
mezzati (lavoro nero, sommerso, disoccupa­
ti, immigrati, ecc.). E occorre ricordare che la 
parte netta di reddito destinata al lavoro di­
pendente è scesa, ira i'80 e 187, dal 24 al 20 

' percento. ' 
La valorizzazione dell'universalità del lavo­

rò dipendente deve diventare un asse portan­
te del nuovo còrso del Pel, facendo lare decì­
sivi passi avanti a quelli compiuti dalla Confe­
renza delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Qui si apre - ha sottolineato a questo punto 
Ptzzlnato - un problèma che è riemerso pre­
potentemente con la vertenza e l'accordo 
con la Fiat, firmato soltanto da Fim-Cisl e 
Uilm. Mi riferisco alla connessione della cen­
tralità del lavoro con la pretesa di ristabilire la 
centranti dell'impresa come forma di domi­
nio assoluto e di Comando sul lavoro; e per 
confinare in un ruolo subalterno, anche cultu­
ralmente oltre che sul piano contrattuale, il 
sindacato nell'impresa e nella società. 

Sul merito della vicenda Fìat c'è da dire 
che la Cgil non ha lasciata nulla d'intentato 
per ricercare la strada che consentisse lo 
svolgimento di un negoziato reale, in modo 
che il sindacato unitariamente, in tutte le sue 
componenti, potesse esprimersi veramente 
come soggetto contrattuale, e in condizioni 
di pari dignità. Nel fatti si è dimostrata una 
volontà e una determinazione di trasformare 
la vicenda contrattuale con la Fiat in una sorta 
di imposizione della regola del «prendere o 
lasciare», che rappresenta il radicale rifiuto 
dello spirito del negoziato. Cosi nei contenuti 
dell'accordo sì riscontrano i segni di profondi 
limiti qualitativi, sul piano della valorizzazione 
della professionalità, del controllo dell'orga­
nizzazione è delle condizioni di lavoro, del­
l'ambiente e della mensa e della stessa strut­
tura a livello della retribuzione. Questo com­
portamento della più grande impresa italiana 
fa emergere una volontà e un disegno politico 
tesi a Isolare e a colpire la Cgil. Questo fatto 
impone al movimento sindacale, ma anche 
alle forze politiche democratiche, una ridefi-
nlzione sia delle strategie di politica contrat­
tuale, sia delle relazioni industriali che della 
democrazia d'impresa. 

In tutta questa vicenda riemerge con forza 
una cultura integralista, che dimostra insoffe­
renza e arroganza contro il nostro sforzo co­

raggioso di ricerca di nuove forme di demo­
crazia e di rapporto con i lavoratori. Tutto ciò 
si esprime con maggiore virulenza da quando 
ci siamo posti di fronte all'esigenza non più 
rinviabile e al compito arduo della Mondazio­
ne del sindacato. Se guardiamo bene, è que­
sta un'altra faccia che esprìme in maniera raf­
finata una nuova forma di anticomunismo. 

Certo - ha notato Pizzinato - lo sforzo 
grande che dobbiamo fare è proprio quello di 
rldefinire il lavoro nei suoi tratti diunlversalitì 
come lavoro dipendente. E come capaciti di 
autogoverno, di autotutela, di autoorganizza-
zlone che II lavoro esprime nelle condizioni 
attuali di forte potenziamento e immissione di 
scienza, di sapen e di tecnologie nella produ­
zione di beni e di servizi, Qui si apre il grande 
capitolo della sfera della democrazia econo­
mica: della natura e dei ruolo nuovi del sinda­
cato, del rapporto tra l i dimensione sociale 
del lavoro dipendente e la sua dimensione 
politica e l'espressione centrale della rappre­
sentanza nel partito. Uri sindacato ripensato 
nel modo di essere e nelle forme di esercizio 
del suo ruolo di soggetto contrattuale e politi­
co è un sindacato autonomo non solo dai 
padroni, dai governi e dalle fané politiche, 
me culturalmente e progettualmente, poiché 
è capace di prospettare un suo disegna di 
rinnovamento sociale. Un sindacato, quindi, 
soggetto decisivo per gli equilibri democratici 
della società, Indipendentemente dalle forme 
dei regimi sociali. 

Cosi come per il partito, per il sindacato si 
pone il problema della sua ndefinizione come 
sindacato sovrannazlonale, per la scelta del 
contesto europeo nella sua dislocazione In­
ternationale. Le esperienze compiute nella 
Confederazione dei sindacati europei ci han­
no portato a sostenere la necessiti di passare 
da forme di coordinamento delle politiche 
sindicali nazionali alla costruzione di uni 
confederazione con poteri sovrannazionali 
sul piarlo contrattuale e della capaciti d'Inter­
vento come soggètto politico a livello euro­
peo. 

e non solo nel settore metalmeccanico. L'o­
biettivo di impedire situazioni di stallo e di 
divisione tra sindacati e lavoratori è un obiet­
tivo democratico nostro e che deve diventare 
di un ampio schieramento di ione politiche. 

Credo sìa ormai necessario anche In sede 
di campagna congressuale discutere di temi 

3uali quelli che ci pone il modo di essere ogjrX 
el sindacato, della sua crisi. Certo, è un tema 

ANGELA 
GRAINER 

Mi pare feconda - ha detto Maria Angela 
Grainer - l'Idea di cimentarsi non con la ncer-
ca di un'identili perduta, ma Con la costruzio­
ne della nuova IdenUti del Pei dentro la ride­
finizione del profilo della sinistra in Italia ed 
In Europa. Questo significa autonomia cultu­
rale e politica, capaciti di iniziativa. In discus­
sione è una politica, una organizzazione, ma 
anche l'essere comunista di ognuno di noi. Ci 
è richiesto uno sforzo di elaborazione teorica 
e dì una analisi aggiornala della società se la 
crisi del Pel è In primo luògo erisi del tuo 
radicamento sociale. Sono convinta che non 
ci s«rà innovazione vera se non con il concor­
so di tutte le forse, i vari saperi, le molte 
diversiti, ed è un compito che esige un salto 
di sapere politico e di capaciti di direzione a 
tutu i livelli. 

Sento l'urgenza di innovazioni ed anche di 
discontinuità, per definire perché oggi U Pel e 
quale partito vogliamo. A questo proposito 
penso che sia ineludibile un appuntamento 
sul partito prima del^dngresso. - * < ( i . < « ! » 

Occhetto ha evidenziato tre qùtaBbnl:'»' 
rivoluzione femminile, la questione dell'am­
biente, quella della pace del disarmo, della 
lotta al sottosviluppo. 0 queste questióni di­
ventano fondative della politica del Pei e 
scardinano le compatibilità entro cui costrui­
re un progetto ed anche le proposte per il 
medio e breve periodo, oppure non costruire-. 
mo il nuovo profilo dèi Pel, la sua autonomia, 
Per questa via è possibile rendere coerente 
l'assunzione della non violenza come cultura 
con una progettualità che ci faccia elaborare 
un mondo dei popoli, una Europa del popoli 
poiché le novità e le rotture sulla scena Inter­
nazionale ci Obbligano ad abbandonare vec­
chie letture. Valori quali eguaglianza e solida­
rietà possono esplodere Intuita la loro com­
plessiti perché attivano nuove conflittualità. 

che ha un suo ambito autonomo, quello delle 
organizzazioni sindacali, ma che non può 
non essere centrale anche in un partito politi­
co come il nostro che tanto spazio di, giusta­
mente, alle questioni del mondo del lavoro. 
Credo poi die sia il caso dì affrontare il pro­
blema di Kelte da noi piticedentemente (al­
te. Per esempio perché parti rilevanti delle 
Partecipazioni statali sono passate o si è cer­
cato di passarle ai privati? Non si tratta di 
riproporre discussioni, gli risolte, ideologi­
che circi il pubblico e il privato in economia, 
mi di vedere come si è arrivati a quelle con­
crete decisioni, come abbiamo cercato* di 
modificarle o di contrastarle. 

Perché tutta l'Industria dell'auto nazionale 
i ora sotto la mano della Fiat? Non per fare 
polemica, ma ritengo necessario chiarire al­
cuni momenti delle vicende politiche* socia­
li dei nostro recente passato poiché sono fatti 
con un chiaro carattere emblematica Potreb­
bero ripetersi, ecco l'interesse generale a di­
scuterne. 

Occhetto ha poi dato indicazioni par dell* 
nlre la nostra proposta di opposizione, su co­
me rilanciarla più fortemente, tu come rom­
pere il «loco a due Psi-Dc, mettendo in i * 
denza liperlcolo erre questo rappresenta per 
tutte le componenti della sinistra, comprésa 
quella che oggi trae vantaggi politici edetetr 
tarali. Sono d'accordo con quella indicazione 
e sul dispiegarsi dell'opposizione pel Parla­
mento e neipaeee. Non é rituale questo ac­
coppiamento. perché nel recente passato 
non siamo riusciti spesso a coordinare l'azio­
ne dèi partito. Tutto ciò chiede un torte l i» 
di volontà d i parte dei comunisti, di mobilita­
zione e contemporaneamente una ricerca 
precisa di «Mettivi concreti su cui costruire 
uno vasta politica di alleanze e convergenze, 
con altre Ione di sinistra e di progresso. Le 
proposte sul luco sono unesempio positivo. 
LO debbono diventare anche le proposte sul 
sistMM previdenziale e sulla ritenne delle tu-

Contemporaneamente allo sviluppo di que­
sta azione di opposizione dobbiamo accre­
scere la nostra capaciti di dare al paese un'i­
dea precisa di quale alternativa di governo 
prepariamo, con quali forze e con quale pro­
gramma, superando le debolezze che abbia­
mo registrato. Questo ci obbliga ad allroniare 
il problema della sinistri * della tua uniti. I 
comunisti Italiani, impegnati a rldefinlre la I » 
ro Mentiti, debbono respingere ogni 
alone lìquidazionista della loro tradizione ed 
ogni tentazione ella chiusura, ed Invece lavo­
rare per esaltare uno del tratti più esaltanti 
de|la loro storia, le capaciti di estere promo­
tori di urati delle lorsell sinistra e di progres­
so. Oggi questa caratteristica deve dispregerai 
su scala continentale, in un confronto con II 
socialismo europeo con tutte le sue compo­
nenti. 

Occhetto ha parlato di difficolti del PO 
nelle aree metropolitane. Un tenta che va svi­
luppato non solo sotto il proli» della neees-

c r M , P « | f * p 9 aJ^fujpS prpjcWdVrram; 
mentaaioM della'rappresentanza, .sia la crisi 
istituzionale, poiché qui si rivela più insuffi­
ciente anche ('Istituzione locale e gravemente 
inefficace la presenza dello Stato centrale, 
Questo tema può essere trattato nel docu­
mento congressuale. Sari compito delie,»* 
ganizzazìonl svilupparla nella campagne cori-

Sressuale lino a giungere alla presentasione 
i un vero e pròprio progetto par le rendi 

città necessario per affrontare gli appunta-
menti del 1990. 

ROBERTO 
VITALI 

Nella sua relazione - ha detto Roberto Vita­
li, segretario regionale della Lombardia e del­
la Direzione -Occhetto ha parlato della ne­
cessiti di rendere compatibile il lavoro con­
gressuale coh quello di Intervento nella situa­
zione economica e politica. Credo che questa 
Indicazione sia protondamente giusta, perché 
noi andiamo incontro ad una stagione nella 
quale potrebbero ripetersi le difficolti del 
movimento sindacale e dei lavoratori, in set­
tori anche più delicati di quelli che abbiamo 
Visto nei mesi passati, dalla saniti agli enti 
locali, ed al possibile ripetersi di vicende co­
me quella della Fiat. Poiché è prevedibile che 
si cercherà da parte del padronato di esten­
derle, dato anche il carattere dirompente de­
gli ultimi eventi. Tenere un congresso in uno 
scenano del genere ne ridimensionerebbe il 
valore e la capaciti di trasformazione e rinno­
vamento del nostro stesso partito. Dobbiamo 
perciò discutere di come interrompere il cor­
so negativo degli eventi. 

Per esempio, sulla questione Fiat. Per co­
me si erano determinati i fatti non si poteva 
che dire di no all'accordo ed è giusto critica­
re fermamente chi si è precipitato a firmare. 
Ma i percorsi nei precedenti lunghi mesi do­
vevano proprio portarci in questa strettoia? 
Era proprio assolutamente necessario presen­
tare un unica piattaforma per tutto il gruppo 
Fiat, anche davanti a processi diversi in citta e 
stabilimenti differenti? 

Tutto quel che è accaduto è spiegabile, ma 
credo che avrebbe potuto svolgersi in modo 
diverso e forse con diversi esiti. E necessario 
fare chiarezza perché nei prossimi mesi oc­
corre trovare altre nsposte sindacali, ma an­
che politiche, per l'Alfa Romeo, l'Autobian-
chi, l'Om, fabbriche che hanno saputo espri­
mere sinora una forte e preziosa combattività. 

Sì tratta di fabbriche e di lavoraton che solo 
una caricatura può descrivere in modo sem­
plicistico come dei duri Sono gli stessi lavo­
ratori e gli stessi dirigenti sindacali che, in 
recenti occasioni, hanno saputo dare risposte 
forti e flessibili e difendere sostanzialmente 
l'uniti di tutti i lavoraton, Di fronte a fatti 
come quelli della vertenza Fiat, noi comunisti 
dobbiamo più efficacemente risolvere il pro­
blema dell appoggio politico delle lotte del 
lavoraton. Non bisogna dimenticare che 
avremo presto altre grandi vertenze di gruppo 

Dopo il congresso ci attendono - he affer­
mato. Renzo Imbeni, sindaco dì Bologna -
due scadenze elettorali che ci diranno se ab­
biamo fatto scelte giuste o no. Sari proprio in 
quelle occasioni che vedremo ì segni dell* 
noetra capacitàdinvertire la tendenza negati­
va. U mia opinione è che si debbano allron-
tare prioritariamente alcune questioni. Ira le 
quali le cittàel giovani. Per quanto riguardi I* 
città, mi pare che abbiamo visto per tempo i 
problemi me non le disponibilità di risone 
umane Intellettuali, sociali ed economiche 
che possono contribuire ali* risoluzione di 
quei problemi. Nelle aree urbane si sommano 
due crisi di rappresentanza, quella dei lavora­
tori e quelle dei cittadini. Questa rappresen­
tanza non può essere ripristinata pensando a 
modelli di sindacato o di partito o di Comune 
di ieri. 

Dobbiamo, invece, lavorare per collegare I 
programmi alle forze che possono essere 
chiamate ad attuarli, Intanto, opponendoci 
alla tendenza allo svuotamento delle istituzio­
ni ed all'accentramento. Non si tratta di tor­
nare a ciò che c'era prima, ma di stabilire 
nuove regole: un meccanismo elettorale che 
consenta.il rispetto dell* volontà dell'eleBc-
rato, la modifica dello stato giuridica ed eco­
nomico del pubblico impiego, l'autonomi* 
statutaria dei Comuni per definire i modi di­
versi con cui ognuno esercita le proprie fun­
zioni, l'autonomia finanziaria. Per le nuove 
generazioni bisogna partire dai giovani cosi 
come essi sono, per ciò che fanno: studio, 
lavoro, non lavoro, sport, divertimenti, cose 
•belle» e cose «disdicevo!!». Smetterla cori/un 
atteggiamento diffuso, teso a rimproverarli, * 
sgridarli perché individualisti e disimpegnati, 
perché fracassoni, attenti solo alla music*, 
Mandela è diventato un simbolo per molti 

fliovani grazie alla musica. Il partito deve of-
rirsi come opportunità di incontro, capace, 

soprattutto, di ascoltare, di esprimere esigen­
ze di socialità. Al giovani va prestata une at­
tenzione tutta specifica. Non per carpire im­
pegni totalizzanti, ma per capire meglio M 
quale società viviamo, come corrono e ti tra­
smettono le idee, le notizie, le immagini, co­
me noi dobbiamo ricollocarci In un sistema 
politico che non è più isolato e distinto da 
quello Informativo e delle comunicazioni. La 
nastra immagine, da torte ed autorevole, ti è 
progressivamente trasformata In arcigna e de-

lo non credo che, se andiamo a cercare I 
giovani dove essi sono, e per come essi sono, 

l 'Uni tà 
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